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alunnie, chiacchiere falsificanti e
spazzatura: in rete di tutto, e
talora anche in pagina. Ieri per

esempio sul “Foglio” (p. 4: «…sul
fantaracconto della trattativa mafia-
Chiesa») saggia sferzata di Emanuele
Macaluso a un articolo del “Fatto” (26/7)
a firma Marco Lillo che con questo titolo
voleva essere un sasso d’accusa tirato
contro la Chiesa da una mano che poi si
nascondeva: «Chiedete a Ruini delle
bombe a Roma». Si trattava di implicare
uomini di Chiesa nel suddetto
«fantaracconto» delle trattative per la
liberazione dei boss e degli attentati
della primavera 1993 usati come
argomenti persuasivi all’impresa.
All’autore del pezzo Macaluso contesta
giustamente molte cose, in particolare il
«fatto» – già: un fatto contro “Il Fatto”! –
che «tutti i veri boss (della mafia) sono

ancora in carcere col 41 bis, compreso il
malatissimo Provenzano», e quindi
quell’accusa allo Stato, da Lillo estesa
alla Chiesa è soltanto una calunnia. Un
particolare va aggiunto: nell’articolo

del “Fatto” Lillo parla anche di
monsignor Cesare Curioni, già
cappellano amatissimo per 30 anni a
San Vittore, e al tempo dei fatti ispettore
capo dei cappellani carcerari presso il
Ministero di Grazia e Giustizia, e lo fa
mettendogli in bocca, tra virgolette,
espressioni del tutto incredibili per chi
lo ha conosciuto. Chiacchiere
falsificanti, dunque, e vere calunnie.
Malpelo coglie l’occasione per segnalare
che in rete circolano foto presentate con
«Bergoglio che stringe la mano al
dittatore Videla», fonti squalificate da
tempo, in cui è chiarissimo che il prelato
rappresentato non è Bergoglio.
Spazzatura varia in forme diverse: tra
pagine e blog, rotative e rete telematica.
Come una discarica, ma al posto dei
gabbiani qui svolazzano gli avvoltoi…
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Tra pagine e reti
con voli di avvoltoi 

I RISARCIMENTI
PER INGIUSTA DETENZIONE
Caro direttore,
ho letto che all’assessore comunale di
Martinsicuro (Te) Antonio Lattanzi, lo
Stato risarcirà per l’ingiusta detenzio-
ne di 83 giorni la somma di 55mila euro.
Sono felice di questa notizia, ma mi chie-
do perché a me che ho scontato 2.149
giorni di carcere con l’accusa di banda
armata, per poi essere assolto, non viene
riconosciuto alcun risarcimento. Il pro-
blema deriva dal fatto che la legge per il
risarcimento da ingiusta detenzione pre-
vede la discrezionalità di giudizio dei ma-
gistrati sui comportamenti delle persone
e non la valutazione della sentenza, cioè
se sei stato assolto o meno. Una incredi-
bile violazione del diritto che spero, pri-
ma o poi, la Corte europea dei diritti met-
ta in evidenza obbligando l’Italia a ri-
spettare l’art. 6 della Convenzione euro-
pea che sancisce l’inviolabilità della li-
bertà personale e il risarcimento nel ca-

so questa venga ingiustamente lesa.
Giulio Petrilli

L’Aquila

PRIMAVERE ARABE
VIA ALL’EVOLUZIONE?
Caro direttore,
dopo le cosiddette "primavere arabe"
e le guerre intestine della Siria e del-
l’Egitto non possiamo fermarci a quel-
lo che vediamo ma dobbiamo andare
oltre sia nel passato come nel futuro.
Penso che ciò che sta avvenendo ora
in alcuni Paesi arabi ha delle analogie
con quanto accaduto, per noi cristia-
ni, durante l’epoca di Galileo Galilei. La
Chiesa di fronte alla scoperta di Gali-
lei dovette per forza di cose rivedere le
modalità di accostamento alla Sacra
Scrittura. Il Signore si servì di Galilei;
non ci furono uccisioni perché la Chie-
sa cominciasse a leggere la Sacra Scrit-
tura con nuovi criteri. Si capì che la
Bibbia non è un libro di scienze o di
storia. Seguendo questo criterio, noi
cattolici siamo cresciuti nella verità.
Ora, il Dio di Abramo vuol far cresce-
re anche i fratelli musulmani. Si sta
servendo dell’evoluzione della società
civile per dire che anche loro debbo-
no cambiare. Ecco, allora, le "prima-
vere arabe", questa serie di eventi sen-

za precedenti che sta scompaginando
il Nord Africa e in parte anche il Me-
dio Oriente. Quelli che lottano per un
cambiamento non cambieranno il Co-
rano, come noi con Galilei non abbia-
mo cambiato la Bibbia, ma confido che
si apriranno strade per un riavvicina-
mento tra cristiani e musulmani. Io
prego perché anche da loro Gesù sia ri-
conosciuto come il Salvatore del mon-
do. Quando avverrà questo? I tempi di
Dio non sono i nostri. Preghiamo per-
ché ciò avvenga al più presto.

don Antonio Ribezzi
Latiano (Br)

"LUMEN FIDEI", PER UOMINI
E DONNE DI BUONA VOLONTÀ
Gentile direttore,
anche se laico convinto, sono un let-
tore di "Avvenire". La copertina del-
l’enciclica del Papa propone: «Lette-
ra enciclica "Lumen fidei" del Som-
mo Pontefice Francesco ai vescovi,
ai presbiteri e ai diaconi, alle perso-
ne consacrate e a tutti i fedeli laici
sulla fede». Io non sono nessuna di
queste categorie. La posso leggere
anch’io, anche se non mi è stata in-
dirizzata?

Aldo Chiarle
Roma

Ogni lettera enciclica è indirizzata
al popolo cristiano e offerta alla ri-
flessione di ogni uomo e donna di
buona volontà. Sono sicuro che un
uomo di raffinate letture e magi-
strali scritture come lei, gentile col-
lega, la gusterà come merita. Un
cordiale saluto. (mt)
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: 
L'anticiclone 
Caronte si mostra 
un po' meno intenso 
ma il tempo 
continua a rimanere 
ampiamente 
soleggiato su tutte 
le regioni salvo 
qualche nube in più 
sulle Alpi ma 
innocua.

CENTRO: 
L'anticiclone 
Caronte si mostra 
un po' meno 
intenso ma il 
tempo continua a 
rimanere 
ampiamente 
soleggiato su tutte 
le regioni e con 
temperature fino a 
35˚, specie a Roma 
e zone interne.
SUD: 
L'anticiclone 
Caronte si mostra 
un po' meno 
intenso ma il 
tempo continua a 
rimanere 
soleggiato su tutte 
le regioni e con 
temperature fino a 
35˚, specie a 
Napoli e zone 
interne.

NORD: Bel tempo 
soleggiato e stabile 
su tutte le regioni 
con temperature 
lievemente meno 
calde e valori 
massimi compresi in 
media tra 30 e 34˚ 
in pianura. Qualche 
nube sparsa lungo le 
Alpi.

CENTRO: Bel 
tempo soleggiato e 
stabile su tutte le 
regioni e valori 
massimi compresi 
in media tra 3o e 
34˚ in pianura ma 
qualche punta 
ancora fino a 36˚ 
come a Roma; 
minime sui 21/24˚
SUD: Bel tempo 
soleggiato e stabile 
su tutte le regioni 
con valori massimi 
compresi in media 
tra 31 e 35˚ in 
pianura ma qualche 
punta ancora fino a 
36˚ come a Napoli. 
Minime sui 22/24˚. 
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Gentile direttore, 
gradirei che lei esprimesse un
parere circa la scarsissima lettura
di quotidiani che, purtroppo,
caratterizza il nostro Paese.
Personalmente ho ricevuto precisi
insegnamenti sin da adolescente
(dai miei genitori), durante la
frequentazione della scuola
secondaria di secondo grado (con
la famosa ora destinata alla lettura
dei quotidiani) fino a giungere a
pochi anni fa, quando, da
laureando, riscontravo l’esigenza
di leggere dettagliatamente la
realtà politico-sociale-economica
del nostro Paese per fini di studio
(ricordo il professore, mio relatore
per la tesi, che illustrava
approfonditamente l’importanza
della lettura dei quotidiani). Oggi
in molte famiglie italiane – da
Bolzano a Marsala – manca del
tutto la consuetudine di leggere
quotidiani, e mi riferisco non solo
a posizioni di persone che vivono
situazioni di disagio o sono
economicamente precarie, ma
anche a casi di persone con
affermata professionalità. Ne
prendo atto a malincuore e
ritengo che ciò sia altamente
mortificante.

Fabio Lioy, Avellino

È vero, gentile signor Lioy, in Italia si legge
poco, molto poco, purtroppo sempre meno. E, a
quanto pare, si tratta di uno «spread» col resto
d’Europa (e di tanta parte del mondo) destinato ad
appesantirsi, e non solo per motivi economici. Non
possiamo neppure consolarci con l’idea di saper
comunque essere, soprattutto davanti alla tv, assidui
«spettatori»: una condizione – quella di chi sta a
guardare e non compie il gesto di "uscire" per cercare
"la" o meglio "le" sue fonti d’informazione – che non è
certo ideale per tutti coloro che ambiscono a vivere
compiutamente la dimensione della propria
cittadinanza...
"Avvenire", in tale non esaltante condizione generale
italiana, tiene molto bene il campo grazie a una
straordinaria sinergia tra i suoi cronisti e i suoi lettori,
oltre che alla lungimiranza del suo editore. Ma
neanche questo dato, per noi ovviamente
importantissimo, può consolare più di tanto. Nessuno
si salva da solo e nel giornale d’ispirazione cattolica –
che tra l’altro, attraverso Popotus, "forma" da più di 17
anni giovanissimi lettori e non lo fa solo per sé – lo
sappiamo molto bene. Tanti, anche tra gli addetti ai
lavori nel nostro settore, si concentrano sul «tempo»
nuovo che stiamo vivendo e interpretano la crisi di
rapporto tra lettori e giornali cartacei in chiave di
difficoltà economiche degli acquirenti e di nuovi
canali informativi disponibili (via web e attraverso
tablet e cellulari avanzati). C’è del vero, ma se fosse
così ci sarebbero da affrontare "solo" una grave
congiuntura economica e una nuova evoluzione della
forma-giornale (che, pure, sta avvenendo e propone e
impone mutamenti assai seri e persino rivoluzionari).
Nella crisi dei giornali c’è, invece, molto di più. C’è

anche un ritiro della stima, un diniego di fiducia. E
questo è il grande problema, prodotto principale di
una stagione d’informazione agli estrogeni, spesso
sommaria, gridata e addirittura volgare, che ha
appiccato rutilanti fuochi, illuminato brevi fasi di
(apparente) successo e ridotto in cenere montagne di
copie e tanta parte della credibilità di noi giornalisti.
Per questo cerco – con i miei ottimi colleghi di
"Avvenire" e specchiandomi con soddisfazione nel
lavoro di bravi colleghi di altre testate – di dimostrare
che un altro modo, quello giusto e davvero utile a chi
legge, è ancora e sempre possibile. Ma, da innamorato
dei giornali e della ricca diversità delle voci
informative, sono preoccupato, di una preoccupazione
che, come la sua, è culturale e civile. La crisi di
rapporto giornali-lettori mortifica, ovviamente, chi fa
informazione, ma mortifica almeno altrettanto anche
i troppi italiani che non sono informati abbastanza.
Il rischio, a mio parere, è doppio. Per un verso, viviamo
in una "nuvola di notizie" che sembra trasformarsi in
manna che piove sulle nostre giornate in tanti modi,
ma che – a differenza dell’alimento biblico – dà solo
una gratuita sensazione di sazietà, non un vero e
adeguato nutrimento informativo: non offre, cioè, con
giusta continuità racconti ben verificati, articolati ed
efficaci dei fatti che accadono e che ci riguardano. Per
un altro verso, la perdita o la rinuncia a essenziali
strumenti di consapevolezza (questo sono i giornali
fatti con onestà e profondità) finiscono per impoverire
le nostre comunità e mettono a rischio persino la
nostra democrazia. Insomma, caro signor Lioy, capisco
le sue riflessioni «a malincuore», e soprattutto sono
d’accordo con lei sul fatto che non possiamo
rassegnarci a esse. La mia parte di risposta sta nel fare
bene il mio mestiere, la sua nel conservare il gusto di
scegliersi uno o più giornali (di carta e digitali), ma
anche di insegnare ai più giovani come e perché,
scegliendo, si dà fiducia. A occhi aperti.
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Crisi e valore dell’informazione
di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

entile direttore,
mi sembra di grande rilievo il recente
intervento del presidente del senato,

Pietro Grasso, sul cattivo funzionamento della
giustizia civile in Italia. Senza mezzi termini
l’ex magistrato ha sostenuto che la lunghezza
dei tempi della giustizia civile serve spesso da
scudo per comportamenti opportunistici e
disonesti. In effetti, da uno studio recente
dell’Ocse risulta che in Italia un procedimento
civile viene risolto mediamene in primo grado
in 600 giorni, in appello in 1.100 giorni, in
cassazione in 1.200 giorni; media italiana
complessiva 2.900 giorni, poco meno di otto
anni, contro 15 mesi in Svizzera. Ci battono
tutti: in Portogallo una sentenza in Cassazione
si ottiene in 100 giorni, ci vogliono 50 giorni

per una sentenza in appello in Polonia. Da
notare che parliamo di medie, e che in alcune
aree della Penisola i tempi sono biblici. Una
volta, per far valere i propri diritti, era
sufficiente minacciare l’intervento della
magistratura. Oggi, sono gli inadempienti a
dire «fammi causa», sicuri che le cose
andranno alle calende greche. Quindi,
paradossalmente è proprio la lentezza della
giustizia ad alimentare le liti: si va in causa
perché questo è il metodo migliore per
procrastinare per anni il momento in cui si
sarà obbligati ad adempiere; e c’è sempre la
speranza che, visto l’elevato numero di
procedimenti che un giudice è obbligato a
seguire, la qualità delle decisioni non sia delle
migliori. In effetti, questa è un’altra anomalia
della giustizia italiana: a fronte di una spesa
decisamente alta (il doppio di quella inglese) il

numero degli addetti alla giustizia è
scandalosamente basso (56,8 ogni 100.000
abitanti, contro una media Ue di 103,7). Ma
dobbiamo proprio continuare a subire euro-
procedure di infrazione da cui usciamo
regolarmente bastonati? In questi ultimi tempi
la giustizia penale ha fatto spesso parlare di sé,
anche per un sospetto uso politico improprio;
però non vorrei che, a suon di parlare della
giustizia penale, si dimenticasse che il buco
più grosso è rappresentato dalla giustizia
civile. Un illustre personaggio di idee non
sospette, Piero Calamandrei, diceva che la
civiltà di un popolo non si vede dal codice
civile, ma dai codici di procedura.
Auguriamoci che questi vengano modificati a
vantaggio dei cittadini che ancora non sono
ricercati dalla giustizia, ma la ricercano.

Norberto Ferretti, Genova

G

Giustizia civile: stato intollerabilein cauda
venenum
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Rosso Malpelo

di Gianni Gennari


